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Progetto WAM

Ricerca International Artists in Milan

Sintesi
La ricerca di Astarea è stata realizzata per comprendere meglio il mondo degli artisti internazionali che vivono e lavorano a Milano: i motivi per cui è stata scelta, la percezione della città e della scena artistica milanese, il bilancio del loro rapporto con Milano, i suggerimenti per rendere più agevole, e anche più produttiva, la loro vita e il loro lavoro nella città.

Sono state svolte 15 interviste individuali qualitative di circa un’ora ad artisti di nazionalità diversa (Argentina, Armenia, Bolivia, Bosnia, Cuba, El Salvador, Giappone, Grecia, Iran, Nigeria, Russia, Stati Uniti, Svizzera, Togo), basate sulla piattaforma/chat di Astarea, e in alcuni casi con visite negli Atelier.

Perché scegliere Milano: il meglio nella terra dell’Arte 

La scelta di Milano si inserisce in una macro-scelta, che è l’Italia: l’emblema dell’arte, qui creata nei secoli e diffusa sul territorio. Rispetto ad altre città “icone” dell’arte italiana come Roma, Firenze, Venezia, che sono considerate i “musei” dell’arte, Milano viene definita un incubatore di arte, soprattutto di arte contemporanea - qui l’arte si fa e non solo si fruisce-, un terreno potenziale per il proprio mestiere di artista, la città più dinamica e evoluta rispetto alle altre italiane, ma anche più vivibile rispetto alle megalopoli, occidentali o asiatiche che siano.

Gli artisti internazionali: un networking debole e occasionale

L’assenza – da tutti o quasi riconosciuta – di punti di riferimento fisici (quartieri, o anche solo luoghi di ritrovo) a disposizione degli artisti internazionali è vissuta come una carenza punitiva per la propria vita personale e professionale: lo scambio interculturale è considerato infatti un must per lo sviluppo creativo e per la progettualità. Il rapporto degli intervistati con gli altri artisti internazionali assume quindi intensità diverse in funzione delle diverse condizioni soggettive. 
Abbiamo identificato 3 tipologie di “connessione”: alcuni artisti iper-connessi, da tempo consolidati a Milano, o anche giovani molto proattivi nella vita di relazione; pochi  artisti “in-connessione”, di recente arrivo a Milano e in fase di ambientazione “dinamica”; tanti artisti ipo-connessi, con relazioni limitate alle occasioni istituzionali, ma senza un contesto relazionale abituale e privato. I motivi? La tendenza degli artisti a relazionarsi soprattutto con i loro stakeholder, un po’ di individualismo, l’assenza di spazi espositivi collettivi, sul modello di altri Paesi come Francia, Spagna, Germania), la mancanza di modalità di comunicazione sistematiche atte ad informare sul “What’s on”, ma anche sul “Who are Where”. 

Milano, la città: aperta, curiosa e fattiva, ma con qualche deficit
In positivo: la sua storia, l’accumulo di cultura, un’identità stabile e riconoscibile; la possibilità di continue scoperte – angoli sempre da intercettare -, l’architettura, la proliferazione delle attività culturali e sociali; le espressioni tipiche del tessuto produttivo milanese: la moda, il design, il Salone del Mobile, ed il dinamismo che rappresentano;  il suo “carattere”: disponibile, proattivo, collaborativo, solidale; una città in fondo piccola, dove è ancora possibile la vita di quartiere e la relazione con chi ci vive, ma anche una città internazionale, collegata all mondo.

In negativo: una cura del tessuto urbano non ottimale – traffico, assenza di parcheggi; l’incapacità di valorizzare i propri asset; una debole efficienza organizzativa e molta burocrazia; una scarsa attenzione alle diversità, dalle persone diversamente abili a quelle diversamente “native”, in pratica gli stranieri nei confronti dei quali alcuni avvertono un atteggiamento discriminatorio e comunque non inclusivo. 

Milano, la scena artistica: border-line tra innovazione e tradizione

Di là dalla presenza, ruolo e valore (in generale riconosciuti, se pure con qualche critica) delle grandi Istituzioni culturali milanesi, da Palazzo Reale al Pac alle Gallerie di Italia, Milano è considerata una città ricca di talenti e di iniziative, più o meno interessanti, che comunque segnalano una situazione di fermento culturale e un terreno di sperimentazione artistica.

Espressione di questo dinamismo: la numerosità delle Gallerie, degli eventi, dei vernissage, dei luoghi di incontro, qualche elemento innovativo nella creatività, come l’orientamento alla contaminazione dell’arte con altri settori, dalla moda al fumetto; rispetto al passato, una maggiore ricettività del tessuto urbano alle forme artistiche, cui si chiede di arricchire i propri spazi, come ad esempio alcuni locali. 

Tuttavia Milano - pur segnata da una cifra internazionale per i collegamenti con artisti del resto del mondo - appare più un incubatore di creatività, piuttosto che adatta a consolidare le professionalità artistiche, un luogo di transito piuttosto che un luogo ove fermarsi a causa di difficoltà materiali e organizzative che non facilitano il riconoscimento e l’affermazione.

A questo proposito si lamentano alcune criticità che per alcuni diventano barriere nel pianificare una permanenza stabile: la carenza di spazi espositivi, e di una buona gestione degli spazi che agevoli gli artisti di maggiore talento;  le scelte di molte Gallerie private, basate su criteri di notorietà e rapporti personali piuttosto che sul merito o sull’innovazione creativa; l’assenza di spazi di incontro e di scambio; il coinvolgimento esile degli artisti da parte delle Istituzioni Pubbliche locali; l’attaccamento ad un uso tradizionale dell’arte. 

Il bilancio dell’incontro con Milano: un ok maggioritario, con molti “se” e “ma”

Per un’ampia parte degli artisti il tempo finora trascorso a Milano si connota positivamente: la città ha offerto la possibilità di sviluppare un linguaggio proprio e propri interessi, di costruirsi un mestiere e relazioni interessanti (per gli artisti non giovanissimi); è fonte di stimolo continuo a livello personale e professionale, permette di fare emergere le proprie potenzialità espressive, e ha fornito – o sta fornendo – un’ educazione artistica probabilmente irraggiungibile altrove grazie alla esperienza nell’Accademia di Brera (per i più giovani). Questo consenso – che implica molto spesso un amore indiscusso per la città in quanto tale – assume tuttavia anche toni dubitativi che 
riguardano le difficoltà incontrate per raggiungere questi obiettivi. Alcuni artisti vivono queste criticità come veri e propri handicap che molto spesso rischiano di mettere in discussione la loro permanenza in città.

I suggerimenti a Milano per gli artisti internazionali: proposte per favorire la qualità

Gli artisti esprimono numerose e articolate proposte per iniziative che valorizzino le loro potenzialità espressive, sempre secondo criteri premianti l’incontro/ scambio, tra di loro e la cittadinanza.
Vengono identificate alcune macro aree per possibili interventi. Innanzitutto, una maggiore disponibilità di spazi espositivi,  identificati in primo luogo in edifici abbandonati, recuperabili dagli stessi artisti, con forte vocazione interdisciplinare e multiculturale, o anche l’apertura di spazi espositivi all’interno di Istituzioni culturali prestigiose, per allargare la conoscenza dell’arte internazionale ad un pubblico più vasto; in secondo luogo, la costruzione di spazi e occasioni di incontro, scambio e progettuali, capaci anche di collegare i diversi attori del mondo dell’arte (artisti, galleristi, collezionisti); in terzo luogo, il potenziamento dell’informazione circolante per e riguardo gli artisti, con la creazione di mailing list, l’edizione di newsletter sulle iniziative espositive, o la creazione di piattaforme che permettano di incrociare le esigenze informative della offerta e della domanda di arte contemporanea.

Di là dalle esigenze di tipo funzionali, viene sollevato anche un problema culturale che riguarda l’atteggiamento verso gli artisti e i linguaggi. Si auspica infatti la necessità di  superare la percezione dell’artista come soggetto improduttivo, dato che l’arte costituisce un bene inestimabile in quanto arricchimento intellettuale, emotivo e  morale per gli individui e le comunità, una maggiore attenzione ai nuovi linguaggi artistici, l’applicazione dell’arte ad ambiti non convenzionali, dalla Street art alla decoro strutturale di grandi spazi pubblici e privati, come accade normalmente in molti altri Paesi, il supporto ai giovani, sia negli sviluppi formativi ma anche nell’accesso alla didattica (insegnanti giovani), una maggiore valorizzazione dei talenti potenziali, superando la logica delle “artistar” per sostenere profili emergenti che si dimostrino capaci e meritevoli. 

Il progetto M-WAM: la risposta a un bisogno 

La reazione a questo progetto è entusiastica, perché si legge nell’iniziativa la capacità di intercettare un’esigenza molto significativa, a fronte della quale alcuni tentativi e sperimentazioni, pur apprezzabili nelle motivazioni, paiono non avere sortito gli esiti desiderati.

M-WAM infatti non solo riempie l’assenza istituzionale e organizzata di momenti di incontro ma, per il fatto stesso di “esserci”, funziona come stimolo al superamento di esitazioni individuali, della chiusura in sé stessi, del possibile sconforto a fronte delle difficoltà.

Il suo ruolo e le sue funzioni appaiono quindi molto articolate: dalla possibilità di scambio interculturale utile alla creatività, alle opportunità di collaborazioni progettuali, al sostegno morale che può fornire il senso della condivisione.

Per informazioni: 

Laura Cantoni, Presidente di Astarea

l.cantoni@astarea.it–www.astarea.it-it.linkedin.com/pub/laura-cantoni/5/666/5b2
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